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PEERAWAT CHIARANUNT

(University of Oxford)

UNIVERSAL NATURE IN THE CONVIVIO:
A PHILOSOPHICAL DOSSIER*

ABSTRACT

L’articolo studia l’interpretazione dantesca del termine “natura universale” nel Convivio.
Delinea, prima di tutto, l’intricata storia del concetto nel pensiero medievale, poi offre un’ese-
gesi puntuale e contestualizzata di ciascuna delle cinque occorrenze del termine nel Convivio.
Il saggio si conclude accennando a come una rivalutazione dei successivi usi danteschi della
“natura universale” (incluse altre varianti di “natura”) potrebbe essere arricchita.

The article probes Dante’s interpretation of the term “natura universale” in the Convivio.
It sketches, first, the intricate history of the concept in medieval thought, then offers a de-
tailed and contextualized exegesis of each of the term’s five occurrences throughout the
Convivio. The essay concludes by gesturing at how a reappraisal of Dante’s subsequent
uses of “natura universale” (including other variants of “natura”) might be enriched.



EMMANUELE RIU

(Torino)

IL «DIGIUN COTANTO VECCHIO» DI DANTE (PAR. XIX, 33).
SUI PAGANI NEL CIELO DI GIOVE

ABSTRACT

L’articolo affronta il problema della presenza dei pagani Traiano e Rifeo nel cielo di
Giove e fra le anime dei giusti. Il dubbio del pellegrino Dante, esposto nel canto XX del
Paradiso, a proposito delle due anime, è strettamente correlato a un altro dubbio, presentato
nel canto precedente, riguardo alla salvezza o meno di coloro che, pur essendo vissuti nella
giustizia, per ragioni geografiche (e implicitamente anche temporali) non hanno potuto co-
noscere l’Incarnazione di Cristo e la sua Redenzione. 

L’aquila formata dalle anime beate risponde a Dante attraverso i due canti: prima riba-
dendo che non c’è accesso al Paradiso se non mediante la fede in Cristo; in secondo luogo,
riaffermando la centralità e l’insondabilità della volontà divina; infine proponendo le vi-
cende di due anime – Rifeo e Traiano, appunto – che, avendo vissuto nella giustizia, rico-
nobbero che la propria rettitudine umana proveniva da Dio (Rifeo) o vennero richiamati in
vita dopo morte (Traiano), ed entrambi poi compresero la necessità di essere sanati da un
mediatore o redentore. A questo livello, di adesione di fede (anche solo implicita), si col-
locherebbe la differenza che porta i due a essere salvati e altri – come lo stesso Virgilio, e
tutti i limbicoli – a essere interdetti dall’ingresso in Paradiso.

The article considers the issue of the presence of two pagans, Ripheus and Trajan, in
the heaven of Jupiter among the just souls. The doubt of the pilgrim Dante is presented in
Paradiso XX and is related to another one, exposed in the previous canto, regarding the
salvation or the damnation of those living in justice who, for geographical and temporal
reasons, weren’t able to know the Incarnation and Redemption of Christ. 

The eagle formed by the souls answers the pilgrim throughout the two cantos: on the
one hand it reaffirms that the only way to access Paradise is by faith in Christ; on the other
hand, it states that God’s will is fundamental and unfathomable. Eventually, it presents the
stories of two souls (Ripheus and Trajan precisely), who, having lived in justice, recognized
that their moral righteousness came from God (Ripheus) or were called back from the af-
terlife (Trajan), and both understood the necessity of being saved from a mediator or a re-
demptor. It is at this level of faith (even only implicit) that might reside the difference that
brought Ripheus and Trajan to salvation, and other souls – as Virgil himself, and all the
souls lying in the Limbo – to be forbidden to enter Paradise.



GIUSEPPINA BRUNETTI, NICOLA CHIARINI

(Università di Bologna)

NUOVI AUTOGRAFI DI SCRITTORI DELL’ETÀ DI DANTE 
NELL’ARCHIVIO DI STATO DI BOLOGNA.

I. FRANCESCO DA BARBERINO; II. MATTEO DE’ LIBRI E GLI ALTRI BOLOGNESI

ABSTRACT

Nel presente articolo si rendono noti per la prima volta alcuni documenti autografi
di poeti e scrittori italiani del XIII e XIV secolo, in particolare di Francesco da Barberino,
contemporaneo di Dante e testimone privilegiato della Commedia, e di Matteo de’ Libri,
notaio e scrittore in volgare. Oltre a numerosi dati di contesto (attestazioni di pittori e
miniatori bolognesi, dati rilevanti per la biografia del trovatore Rambertino Buvalelli
ecc.), nel saggio si studiano le carte autografe sia nelle loro caratteristiche intrinseche
sia relativamente al loro valore per la migliore comprensione del quadro storico-culturale
dell’età di Dante e delle dinamiche del comune felsineo negli anni del suo splendore.

This article describes for the first time some autograph documents of 13th and 14th

centuries Italian poets and writers, notably Francesco da Barberino, who was contempo-
rary of Dante and a privileged witness of the Comedy, and Matteo de’ Libri, notary and
writer in the vernacular. In addition to numerous contextual data (evidences of Bolognese
painters and illuminators, relevant details to the biography of the poet Rambertino Bu-
valelli etc.), this essay studies the autograph documents both in their intrinsic character-
istics and in relation to their value for the better understanding of the historical-cultural
context of Dante’s age and of the dynamics of the municipality of Bologna in the years
of its golden era.



SIMON A. GILSON

(University of Oxford)

INFERNO XVI:
FROM THE CIRCLING SODOMITES TO GERYON’S CORD*

ABSTRACT

Questa lectura analizza le principali sezioni del canto XVI dell’Inferno con particolare 
attenzione al dialogo fra Dante personaggio e i tre dannati fiorentini, al trattamento della 
sodomia nella cultura medievale e ai suoi contesti teologici, e al ruolo della profezia in tale 
canto. Sono oggetto di commento anche le principali similitudini, metafore e simboli, anche 
attraverso un confronto con i loro precedenti classici e biblici.

This essay presents a lectura of canto XVI of Inferno, analysing its main sections with 
particular attention to the dialogue between Dante-pilgrim and the Florentines, the medieval 
categorization of sodomy and its biblical and theological contexts, and the role of prophecy 
in the canto. Commentary is also provided on the major similes, metaphors and symbols 
in the canto, with attention to both classical and biblical analogues.



MAX MATUKHIN

(Princeton University)

GUIDO E LA VOLPE:
INFERNO XXVII E LA TRADIZIONE RENARDIANA 

ANTICO-FRANCESE1

ABSTRACT

Prendendo in esame la storia letteraria e iconografica della volpe durante il medioevo, 
questo articolo indaga l’uso che Dante fa di fonti francesi nel ventisettesimo canto dell’In-
ferno. L’auto-descrizione in cui Guido da Montefeltro si paragona a una volpe viene col-
legata alla tradizione del Roman de Renart e alle sue continuazioni duecentesche, come 
anche ad altre opere satiriche in volgare che includono il Roman de la Rose e il Fiore. Di-
mostrando la familiarità di Dante con questo materiale romanzo, l’articolo suggerisce che 
le fonti antico-francesi della Commedia vadano ben al di là di quelle identificate nel De 
vulgari eloquentia e costituiscano una parte essenziale dell’aspetto “comico” del poema.

By examining the literary and iconographic history of the fox during the Middle Ages, 
this article seeks to demonstrate Dante’s reliance on Old French sources in canto XXVII of 
the Inferno. Guido da Montefeltro’s description of his behaviour as a fox is shown to refer 
back to the tradition of the Roman de Renart and its sequels, as well as later satirical texts 
in the vernacular, including the Roman de la Rose and the Fiore. By arguing for Dante’s 
familiarity with this material, the article suggests that the Comedy’s Old French sources 
range well beyond the ones identified in the De vulgari eloquentia and constitute an essen-
tial part of the poem’s “comedic” nature.



ALESSIO REGNOLI

(Università degli Studi Roma Tre)

GUIDO DA PISA E LA «LINGUA ERUDITA» DI DANTE

ABSTRACT

L’articolo ha come oggetto l’investitura profetica che il commentatore Guido da Pisa
conferisce a Dante fin dalle prime pagine delle Expositiones et glose super «Comediam» 
Dantis. Dopo avere passato in rassegna la bibliografia critica, presentando le posizioni degli 
studiosi sulla natura di questa investitura, si è proposta una nuova lettura dell’immagine
biblica della lingua erudita messa a frutto dall’esegeta, con il fine di analizzare il profilo 
dantesco delineato dalle parole di Guido.  

The article focuses on the prophetic investiture that the exegete Guido da Pisa confers
on Dante from the very first pages of the Expositiones et glose super «Comediam» Dantis. 
After reviewing the critical bibliography and presenting the scholars’ position regarding
the nature of this investiture, a new reading of the biblical image of the lingua erudita put 
to use by the exegete is proposed, with the aim of analysing the Dantean profile outlined 
by Guido’s words.


